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	LETTERA CIRCOLARE

	Ministero del Lavoro e delle

Politiche Sociali

Direzione generale per l’Attività Ispettiva

Divisione II

Via Cesare De Lollis, 12 – ROMA

Tel. 06.44.48.72.62


	
	                        Roma, 5 luglio 2005

	Prot. n. 986
	
	Ai Direttori delle Direzioni Regionali e Provinciali del Lavoro

LORO SEDI

All’Ispettorato Regionale del Lavoro

PALERMO

Alla Provincia Autonoma di

BOLZANO

Alla Provincia Autonoma di 

TRENTO

 


OGGETTO: Art. 12 del D.Lgs. n. 124/2004 – Diffida accertativa -Ulteriori chiarimenti.


Sono pervenute da parte di alcune Direzioni provinciali del lavoro richieste di chiarimento in ordine alla diffida accertativa ed, in particolare, circa l’apposizione sulla medesima della formula esecutiva ex art. 475 c.p.c. (Spedizione in forma esecutiva), al fine di consentire al lavoratore, che intende avvalersi del titolo per l’esecuzione forzata, la possibilità di richiedere all’ufficio competente il rilascio di una copia esecutiva del titolo stesso.


In particolare, l’art. 475 c.p.c. summenzionato, al primo comma, dispone che “Le sentenze e gli altri provvedimenti dell’autorità giudiziaria e gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale, per valere come titoli esecutivi, debbono essere muniti della formula esecutiva, salvo che legge disponga altrimenti.”.


Al riguardo, si rammenta che l’art. 12 del D.Lgs. n. 124/2004, al terzo comma, prevede che il provvedimento di diffida acquista valore di accertamento tecnico, con efficacia di titolo esecutivo, e che la circolare ministeriale n. 24 del 24 giugno 2004 chiarisce che il lavoratore può agire mediante atto di precetto al fine della soddisfazione dei crediti retributivi, potendo fondare le proprie pretese su un provvedimento amministrativo, avente natura di titolo immediatamente esecutivo.


Alla luce di quanto sopra evidenziato, si evince che la diffida accertativa, una volta validata da parte del Direttore della Direzione provinciale del lavoro di appartenenza del funzionario che ha redatto l’atto, acquista l’efficacia di titolo esecutivo; il che significa che il provvedimento dell’ispettore del lavoro diventa condizione necessaria e sufficiente per procedere alla esecuzione forzata ai fini della soddisfazione del credito patrimoniale accertato.

Infatti, la diffida accertativa con efficacia di titolo esecutivo rappresenta una esplicitazione del richiamo generico di cui all’art. 474, comma 2, n. 2, c.p.c., rientrando implicitamente fra gli atti di natura stragiudiziale, a formazione amministrativa, “ai quali la legge attribuisce espressamente” l’efficacia di titolo esecutivo.


Pertanto, ai fini dell’esecutorietà della diffida in parola non è necessaria l’apposizione della formula esecutiva non essendo richiesta per i titoli di formazione amministrativa la spedizione in forma esecutiva di cui all’art. 475 c.p.c..


Con l’occasione, si rammenta che la diffida accertativa è un provvedimento avente natura autonoma, nel senso che con essa si può solo diffidare il datore di lavoro a corrispondere al lavoratore le somme di denaro che risultano accertate come crediti patrimoniali, in qualsiasi modo derivanti dallo svolgimento del rapporto di lavoro e dalla regolare esecuzione delle prestazioni lavorative pattuite.

Pertanto, non è possibile inserire nel medesimo provvedimento altra statuizione concernente qualsivoglia regolarizzazione delle inadempienze riscontrate (es. registrazione sui libri regolamentari, comunicazione di assunzione al Centro per l’Impiego, ecc.), che, invece, dovrà essere oggetto di un distinto ed autonomo provvedimento.

   IL DIRETTORE  GENERALE

                                                                             f.to         (Dr. Mario NOTARO)
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